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IN ITALIA 
Una legge per il potere ai cittadini. È il 
., tema centrale della tavola rotonda, 

promossa dall'Unità. Hanno 
partecipato Giovanni Moro 

(segretario politico del Movimento 
federativo democratico), Luciano 

Tavazza (presidente del Movimento 
volontari italiani). FrancoPassuello 

(vicepresidente delle Acli), Giulia 
Rodano della Direzione del Pds), 

Giovanni Lolli (responsabile 
associazionismo dei Pds), Walter 

Anello (dipartimento Enti Locali del 
Pds). È in fase di attuazione una legge 

rivoluzionarla, la 142.1 Comuni 
dovrebbero presentare gli appositi 

Statuti concordati con cittadini e 
associazioni entro 11 13 giugno. Le 

resistenze vengono dalle burocrazie • 
comunali, dal mondo imprenditoriale, 
dagli stessi partiti. E in gioco la riforma 

della politica, una «seconda 
repubblica» che nasce dal basso. 

BRUNO UGOLINI 

UNITA. Slamo qui per discutere le prospet
tive di una legge innovativa. Essa porta il nu
mero 142, chiama in causa Comuni, asso
ciazioni, cittadini. Può aprire un capitolo 
nuovo nella partecipazione della «società ci
vile» alla gestione della «osa pubblica». La 
prima domanda e elementare: come è nata 
questa legge, perche dovrebbe interessare 1 
cittadini? 
ANELLO. È stata approvata nel grugno scor-

, so, riguarda il riordino degli Enti locali. Vie
ne In ritardo ed è incompleta. Manca la rifor
ma del sistemi elettorali, per permettere ai 
cittadini la scelta degli eletti e delle alleanze 
di governo, manca l'autonomia finanziaria 
per i Comuni. Eppure è una legge con enor
mi potenzialità. Ogni Ente locale potrà de
terminare specifiche norme, ad esempio sul 
funzionamento del consiglio comunale, sul
l'inserimento nella giunta di cittadini non 
eleni, sul cosiddetto «difensore civico», sulla 
riorganizzazione di uffici e servizi. Sarà pos
sibile, poi, prevedere per sindaco, giunta, 
consiglio comunale e dirigenti, precisi com
piti e, quindi, precise responsabilità. Un mo
do per tentare di eliminare quel difetto per 
cui nella amministrazione pubblica non si 
capisce mai bene chi è il responsabile. Sarà 
possibile una distinzione più netta fra il ruo
lo del politici e quello di dirigenti e funziona
ri Sara possibile superare quel carattere di 
segretezza dell'atto amministrativo spesso 
atto a dar luogo a clientele e favoritismi. 
TAVAZZA. Questa legge, insieme alla legge 
241 sui procedimento amministrativo, stabi
lisce, per la prima volta In Italia, il passaggio 
dal «suddito», previsto nello Statuto Alberti
no, al «cittadino», previsto dalla Costituzione 
repubblicana. 
UNITA. È possibile parlare, cosi di una al
ternativa al modello di repubblica presiden
ziale? 
TAVAZZA. £ un modo per ristabilire la par
tecipazione e quindi la democrazia. Non mi 
interessa stabilire se sia alternativo a qual
che altro modella Non e importante, poi, 
ette « cittadino segua la via dell'associazio
nismo o del volontariato. Il problema e riu
scire ad aprire per tutti la via della partecipa
zione. Beco perche credo che, ad esempio. 

• per le associazioni del volontariato, la que
stione non sia quella di dare loro spazio ne
gli «statuti» da scrivere. Bisogna dare spazio 
alla partecipazione diretta per tutti e, in que
sto, avrà senso anche l'intervento del volon
tariato. 
PASSUELLO. Questi statuti richiesti dalla 
legge si stanno però compilando nel chiuso 
delle commissioni consiliari, salvo lodevoli 
eccezioni Inoltre circolano una miriade di 
«statuti tipo». E invece questa legge e proprio 
nata per dare al Comune una flessibilità. 
una capacità di adattarsi alle realtà locali. 
Sono state fatte, al massimo, riunioni, spes
so ridicole, di consultazione dell'associazio
nismo. Non d stata aperta quella vera e pro
pria fase costituente che, come Acli, spera
vamo. Noi siamo impegnati nella riforma 
delle istituzioni, non abbiamo un atteggia
mento di disprezzo. Ma si ricostruisce un 
rapporto fra governabilità e partecipazione 
solo se, in parallelo con la fase costituente 
delle istituzioni, c'è la fase costituente di una 
nuova società civile solidale. 11 ceto politico 
fa un'analisi sulla disarticolazione e fa fram
mentazione della società e poi non ha un at
teggiamento di apertura e promozione di 
ima nuova fase di crescita della solidarietà 
dentro la società. E allora vinceranno le Le
ghe, 11 localismo, il corporativismo... 
LOLLI. lo, e credo tutto il Pds, sono convin
to che il volontariato, l'associazionismo, i 
movimenti rappresentino un pezzo di socie
tà in grande crescita. Essa pretende autono
mia, rifiuta vecchie deleghe. E una riserva di 
energie ed e una risposta positiva alla crisi 
dei partiti. Il problema, allora, è come si uti
lizza questa risorsa. C'è, come ha detto Pas
suello, una fase di riforme istituzionali. An
che io chiedo: essa deve riguardare solo i 
partiti? La legge di cui stiamo discutendo è 
un'occasione per dimostrare che è possibile 
far diventare protagonisti altri soggetti. Ecco 
perché è determinante il modo con cui ven
gono scritti i famosi «statuti» previsti dalla 
legge. Se essi debbano essere affidati solo ai 
partiti in consiglio comunale, oppure alle 
commissioni, oppure agli esperti, oppure 
anche ad altri. E anche un problema di con
tenuti. Esistono materie come la riforma del
lo Stato sociale, la ristrutturazione ecologica 
dell'economia, le questioni della solidarietà 
e cooperazlone Intemazionali, sulle quali II 
mondo delle associazioni, del volontariato, 
ha promosso esperienze ed elaborazioni 
molto più avanzate rispetto a quelle dei par
titi. 

RODANO. C'è, è vero, una scarsa sensibilità 
sulla possibilità che ! Comuni avrebbero di 
poter ridisegnare il proprio rapporto, in mo
do autonomo, con la comunità cittadina, 
con il territorio. Tale scarsa sensibilità nasce 
anche dal fatto che questa legge ha alcuni li
miti. Sono quelli derivanti dalla mancanza 
di unariforma elettorale. Un voto di fiducia, 
volutodal pentapartito, impedì che si discu
tesse la possibilità di una riforma della legge 
elettorale dei Comuni. Altri limiti nascono 
dalla mancata autonomia impositiva e fi
nanziaria dei Comuni: è chiaro che un Co
mune può sviluppare la partecipazione dei 
cittadini se è fino in fondo responsabile del
le proprie risorse e delle proprie scelte. Sono 

Porta il numero 142, ridisegna 
le regole per chi governa gli Enti 

locali e i diritti della gente 
davanti alle amministrazioni 

Responsabilità, spazio al volontariato 
partecipazione alle decisioni: 
nell'Italia del neocentralismo 
e delle Leghe ecco una strada nuova 
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limiti che coinvolgono, in definitiva, Il tema 
delle riforme istituzionali. Ma vediamo le co
se che si possono fare ora, malgrado tutto. 
C'è la questione degli statuti. Essi dovrebbe
ro essere scritti entro il tredici giugno. Non 
tutta la partecipazione, dice in sostanza la 
legge, passa attraverso il canale dei partiti. E 
una questione innovativa, non semplice, 
perchè rompe una costituzione materiale. Il 
problema non è quello del decentramento, 
né della ricerca del consenso. E un offrire 
spazi istituzionali, certi, alla espressione di 
un possibile conflitto. Ecco perché saranno 
importanti le norme sulla trasparenza per In
dividuare precise responsabilità. Ecco per
ché è Importante il modo In cui si costrui
scono gli statuti. E possibile Ipotizzare che, 
dove non si è riusciti a fare una consultazio
ne seria, si presenti una ipotesi di statuto da 
discutere dopo il 13 giugno. 
MORO, È vero die questa legge, come dice
va la Rodano, non comprende la materia fi
nanziaria e quella elettorale. Essa contiene, 
però, il tema degli istituti della partecipazio
ne e, devo dire, anche per merito del Movi
mento federativo democratico. Fummo noi 
a proporre alla Camera, al gruppi parlamen
tari ed ali. i commissione Affari istituzionali, 
di creare un cap tolo della legge che avesse 
questo titolo, riunlficando tutu i relativi arti
coli della legge, proprio per sottolineare la 
portata politica generale di questo tema. 
Ora però, a proposito di statuti, bisogna evi
tare che si inseriscano modelli di partecipa
zione e di cittadinanza già falliti Alludo alla 
riduzione della partecipazione al decentra
mento amministrativo, alle circoscrizioni, ai 
Suartlerl, «Ile zone. Alludo poi alla riduzione 

ella cittadinanza all'associazionismo. Una 
via, quest'ultima, per cui sono sempre i par
titi e le amministrazioni a dire come debbo
no essere i cittadini per poter avere il diritto 
di interloquire. E per essere considerati citta
dini bisogna essere iscritti ad un albo, avere 
un bilancio, un elenco dei soci: tutte cose 
decise a priori dall'amministrazione. E cosi 
non si riconosce dignità politica al cittadino 
In quanto tale, ma solo se è fatto a misura 
dell amministrazione. Un altro modello da 
evitare è quello dell'assemblearismo che 
non ha funzionato ed ha provocato, anzi, 
aumento dell'ingovernabilità e disaffezione 
della gente nel confronti della politica. Altra 
cosa negativa è la riduzione della cittadi
nanza alla utenza dei singoli servizi. La boz
za dello statuto di Roma prevede, ad esem
pio, le consulte a tema, come se un cittadino 
potesse es'iere spezzettato in consumatore, 
fruitore det servizi burocratici, oppure han
dicappato, malato, utente del trasporti... 
UNITA. Qjali forme di partecipazione do

vrebbero Invece suscitare questi statuti pre
visti dalla legge? 
MORO, lo penso che possano servire a dare 
spazio, a riconoscere in senso politico ed a 

E«muovere una integrazione, senza omo-
iguzione, delle forme di cittadinanza attiva. 

Noi oggi abbiamo cittadini più ricchi, più in
formati, con maggiori opportunità, più libe
ri, con un senso più alto della propria digni
tà, più autonomi dalle centrali ufficiali. CU 
statuti possono essere l'occasione per un 
«incontro» tra istituti tradizionali della demo
crazia rappresentativa e la cittadinanza atti
va. 
UNITA. C'è stata, a questo proposito, una 
elaborazione tra Movimento federativo e 
sindacati? 
MORO. Abbiamo messo in fila, con Cgil, 
Osi e Uil. tredici proposte, istituti che posso
no essere inseriti negli statuti. C'è, ad esem
pio, l'idea di «forum» dei cittadini, come luo
ghi di incontro, di informazione e comuni
cazione, di interlocuzione pubblica tra citta
dini ed amministratori e funzionari compe
tenti, su temi specifici. Non è l'idea di una 
assemblea generale in cui si chiacchiera e 
non si risolve niente, bensì quella di una 
cooperazlone fondata sulla informazione 
reciproca, per gestire e risolvere problemi. 
Essi possono andare dai cantieri aperti e 
mai chiusi, al funzionamento delle linee del 
trasporto pubblico, al funzionamento degli 
uffici burocratici.. Altre proposte riguarda
no le procedure di conciliazione per dirime
re le controversie nel rapporto tra cittadini e 
amministrazione pubblica, nonché le «carte 
del diritti» a tema. «Carte» che dovrebbero ri
guardare il funzionamento, ad esemplo, del 
trasporti pubblici, recepite dai Comuni, con
siderate parte del regolamenti per il funzio
namento dei servizi. La facoltà, ad esempio, 
per I cittadini, di Illustrare petizioni, propo
ste, Istanze, in consiglio comunale. Il diritto, 
per i cittadini, di interloquire con i funziona
ri, nel servizi, chiedendo notizie, informazio
ni, motivazioni, ottenendo risposte. Ma l'a
spetto più importante di queste proposte ri
guarda la figura del «difensore civico». Essa 
ha dimostrato, malgrado le migliori inten
zioni, di non poter funzionare perché troppo 
lontana dalla vita della gente, perché priva 
di poteri, perché nessuno sa che esiste, per
ché si attiva solo per i casi eclatanti, perché 
è paradossalmente eletta dai suoi potenziali 
controllati. Occorre immaginare II difensore 
civico non come un pezzo della pubblica 
amministrazione, ma come un rappresen
tante dei cittadini, eletto direttamente dalla 
popolazione. Una figura esperta non tanto 
in materie giuridiche, quanto nella tutela dei 
diritti dei cittadini. 
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UNITA, Tutto questo, come pensa qualcu
no, non porterà all'ingovernabilità, non con
tribuirà all'inefficienza? 
TAVAZZA. Sarebbe come dire che attuare 
la Costituzione italiana distrugge lo Stato ita
liano. Le cose che ha detto Moro sono in lar
ga misura quelle che il volontariato sta cer
cando di portare avanti e sono frutto della -
sperimentazione, non di un qualche libro di 
sociologia. Noi del Movi (movimento volon
tari italiani) abbiamo consigliato a tutti i 
gruppi a proposito di questi statuti, di fare 
proposte non di Intervento-tipo da esporta
re, ma da collegare al territorio, il nuovo, In
fatti, sta nella capacità di decentramento, di 
sperimentazione. Tutta l'ultima legislazione 
italiana è stata vissuta in anticipo dai movi
menti di volontariato, di associazionismo. 
Faccio un esempio: la legge sull'obiezione 
di coscienza è nata a Gaeta, dove erano stati 
rinchiusi i primi obiettori, o a Montecitorio? 
E cosi per la legge sulla droga o per quelle 
sull'handicap. Ora, con tutti i limiti che sono 
stati elencati In questa discussione, c'è uno 
spazio per giocare la nostra avventura. Certo -
tutto questo non demolisce, ma pone in di
scussione il sistema italiano, in vista di una 
trasformazione possibile. 
UNITA. Ma voi proponete una spinta alla 
partecipazione dal basso. Non e è invece, 
anche nella discussione sul presidenziali
smo, una spinta alla centralizzazione, al de
cisionismo? 

PASSUELLO. Non direi che c'è una spinta 
al centralismo nelle istituzioni. C'è una spin
ta alla disarticolazione. Questa legge offre ai 
cittadini il diritto di accesso ai servizi, sot
traendolo allo scambio deteriore, clientela
re, anche minuto, fra singolo operatore e 
singolo cittadino. Questa èia «governabilità» 
con la quale facciamo i conti. Chi si può illu
dere che sia possibile governare la comples
sità sociale, semplificando, allontanando H 
rapporto tra cittadini e Istituzioni? Una go
vernabilità, dunque, basata sul fatto che la 
società moderna ha posto fine all'illusione 
che l'occupazione garantisca a tutti l'acces
so alla cittadinanza. E una cittadinanza non 
solo passiva, ma centrata tutta sui diritti, sul-
l'auto-organizzazione, non «assistenziale», 
ma «promozionale». Dove il mestiere delle 
istituzioni è dare impulso alle capacità auto
nome della società, non sostituirsi a queste 
capacità. Un mito, quest'ultimo, socialde
mocratico e non solo comunista... 
UNITÀ.. Non anche cattolico, attraverso la 
pratica della carità, dell'assistenza, appun
to? 

PASSUELLO. Ma nella tradizione cristiana 
c'è il principio della sussidiarietà, uno dei 

principi storici del cattolicesimo sociale: do
ve non faccia il livello più alto quello che 
può fare il livello più basso. Ma, per tornare 
alla legge 142, non si tratta di riconoscere e 
promuovere l'associazionismo, ma di rego
lare e valorizzare i rapporti tra autonomie 
della società e istituzioni. Il problema non è 
quello di fare l'associazionismo di Stato. ' 
UNITÀ. Qualcuno ha avanzato proposte re
lative ad una «statalizzazione» di associazio
ni tipo Acli? 
PASSUELLO. Non voglio introdurre ele
menti polemici. Voglio chiarire un punto: 
nessuno proibisce 11 ubero associazionismo, 
tutelato dalla Costituzione ma ogni volta che 
esso chiede di entrare in relazione con l'isti
tuzione pubblica, non può non esserci una 
regolamentazione. Non c'è forse l'obiettivo 
di porre rimedio ad un distacco crescente, 
ad un imbarbarimento clientelare tra società 
e istituzioni? E allora occorre un grande in
vestimento per promuovere la capacità au
tonoma della società ad organizzarsi. Non si 
fermerà tutto il 13 giugno, data della scaden
za per gli statuti della legge 142. Occorrerà 
poi mettere in campo i diversi organismi. 
Esistono forme di coordinamento tra l'asso
ciazionismo e il volontariato. E previsto un 
convegno, indetto dalla Convenzione nazio
nale dell'associazionismo, sui rapporti tra 
una legislazione di principi quadro, Istituzio
ni e nuova legge, voglio aggiungere, a pro
posito delle cose che diceva Moro, che an
che io sono contro le «consulte», come quel
la per lo sport o per lo stesso volontariato. 
Sono come giardini zoologici, dove le auto
nomie della società civile vengono viste qua
li rappresentanti di interessi parziali. Ma 
quello che mi preme di più sottolineare è l'e
sigenza di stabilire procedure obbligatorie 
di una consultazione, anche propositiva, 
nelle fasi di programmazione e pianificazio
ne, previste dalla legge 142. Noi parliamo, 
ad esempio, di una Camera delle autonomie 
sociali, una sorta di Cnel a livello sociale. E 
sulla figura del «difensore civico» chiedo: si 
può pensare ad una persona o ad un istituto 
complesso? 

TAVAZZA. È vero che siamo in ritardo, ma 
dobbiamo sapere che dopo il 13 giugno, 

f;iomo ultimo per la presentazione di questi 
amosl statuti, comincerà la vera battaglia. 

Ho visto, girando l'Italia, politici perplessi, 
burocrazie comunali terrorizzate dalla pos
sibilità che sia personalizzata la responsabi
lità dei funzionari, cioè che II cittadino possa 
domandare, e sapere, dopo sei mesi, chi ha 
in mano la sua pratica E c'è una resistenza 
del mondo imprenditoriale. 
UNITÀ. Perché gli Imprenditori sono con
tran a questa legge? 

TAVAZZA. Basta pensare al possibile nuovo 
modo di condurre gli appalti. Nasce un nuo
vo controllo sul modo di gestire miliardi, na
sce un nuovo modo di gestire le politiche so
ciali. 
ANELLO. Devo aggiungere, a proposito an
cora degli statuti, che nei Comuni dove non 
c'era un riferimento scritto le consultazioni 
sono state un disastro. E stato diverso dove, 
invece, c'era, almeno, uno schema. Il ntar-
do, innegabile, ha origine anche nel modo 
in cui è nata la legge, senza l'impegno degli 
amministratron locali, per non parlare della 
cittadinanza. Ora il ministro Scotti ha spedi
to una circolare che (issa la data de! 13 giu
gno e poi aggiunge che 1 prefetti hanno 4 
mesi di tempo per avviare le procedure di 
scioglimento dei consoli comunali, in caso 
di inadempienza. Esistono anche tanti Co
muni, specie di sinistra, dove si sono fatte 
sperimentazioni interessanti (cito Raven
na), magari non attuate per mancanza di 
soldi. Il Pds, comunque, sostiene che gli Enti 
locali debbano depositare, entro il 13 giu
gno, un testo di statuto che magari non sarà 
quello approvato in via definitiva: uno sche
ma per la consultazione dei cittadini nei 
quattro mesi che seguiranno. Certo operia
mo in una fase brutta, di regresso, vengono 
avanti concezioni dello Stato che sono l'e
satto opposto della partecipazione. I refe
rendum, ad esempio su questioni cosi gene
rali come il presidenzialismo, tendono a le
gittimare una partecipazione solo passiva. 
MORO. Eppure io sono convinto che in Ita
lia sia venuto fuori, in questi ultimi anni, un 
'soggetto nuovo, quello che noi chiamiamo il 
cittadino comune, dotato di Informazione, 
di opportunità, ricchezza. Un soggetto forte, 
maggiontario che non accetta dì essere con
siderato un suddito. Le forme di associazio
nismo e di volontariato sono un'espressione 
di un modo di essere di una società moder
na e civile. Gli statuti di cui discutiamo sono 
una occasione per dare un'interpretazione 
politica di questa cittadinanza attiva. Anche 
per questo ribadisco l'importanza di uno 
iitrumento come quello del «difensore civi
co». Esso non deve essere un pezzo dell'am
ministrazione ma una figura singola che può 
nominare sostituti, garantendo, in questo 
modo, la necessaria operatività. Voglio ag
giungere, sulla consultazione per gli statuti, 
che si sta organizzando, nella gran parte dei 
Comuni, una specie di plebiscito su statuti 
già scritti sottoposti pro-forma a cittadini 
raccattati 'n qualche modo e disinformati 
Questo non mi sta bene. Io dico che non bi
sognerebbe considerare validi, al di là delle 
scadenze, gli statuti realizzati senza una vera 
consultazione. C'è. a mio parere, in Italia, un 
partito trasversale contro la cittadinanza atti
va, che considera i cittadini che si organizza
no come degli intrusi, dei bambini, ospiti e 
non padroni di casa. Abbiamo sentito persi
no parlare di cespugli che sono cresciuti 
troppo e che bisogna tagliare», accennando 
a noi come a del «burocrati della rappresen
tanza dei cittadini che però non vanno alle 
elezioni». Teorie che portano ad un rappor
to tra amministratori e cittadini singoli, co
me se un amministratore potesse decidere 
quali sono I cittadini con cui Interloquire e 
quali no. Se gli amministratori vogliono il 
consenso attivo dei cittadini, quello che ser
ve, per fare un esempio, a far mettere le di
scariche, e non solo il consenso elettorale, 
possono utilizzare gli statuti. E se non il uti
lizzeranno sarà un occasione persa per Io 

sviluppo delta democrazia.. 
UNITA. Moro ha parlato di partito trasversa
li;. Comprende anche parte del Pds? 
LOLLI. lo credo che spesso si intenda ta 
partecipazione come occasione per ricerca
li: il consenso, per dare informazione in ma
niera più capillare. Invece il problema è 
quello di creare canali perché la società, il 
cittadino o le associazioni, nella loro auto
nomia, siano coinvolti nella elaborazione e 
nella gestione. Il Pds ha le carte in regola? 
Sta facendo questa battaglia? E gli altri parti
ti? Quella della legge 142 è una occasione, 
cosi come lo sono la legge sul volontariato 
in discussione al Senato, quella sull'associa
zionismo alla Camera, leggi bloccate dal PsL 
Questo perché tali leggi riconoscono auto
nomia piena alle associazioni. E allora io mi 
chiedo se non siamo di fronte ad un model
lo, sostenuto dal Psi, che nega le autonomie 
e arriva al presidenzialismo. E una mia opi
nione, nel Pds ce ne sono altre. Io sostengo, 
però, che non solo il Pds non deve aderire 
ad un tale modello, ma deve sviluppare un 
altro modello, quello di un riconoscimento 
di più soggetti e quindi di una riforma della 
politica, lo non sono qui a chiedervi di reclu
tare truppe alla battaglia del Pds, ma di fare 
delle verifiche concrete sui comportamenti 
dei partiti. Noi potremmo, ad esempio, ma
gari dopo il 13 giugno, organizzare un in
contro tra un gruppo di amministratori signi
ficativi del Pds e le associazioni, il mondo 
clrie voi rappresentate, per vedere quel che si 
è fatto e quel che si può fare. 
RODANO. Sono d'accordo sul fatto che 
questo impegno sulla legge 142, sugli statuti, 
sia una occasione politica, il tentativo di fare 
emergere il fatto che i canali della partecipa
zione e anche del potere non sono solo 
quelli dei partiti. Le forze politiche hanno 
svolto una funzione di promozione della so
cietà civile. Oggi questa funzione è sostan
zialmente esaunta, la società civile si è pro
mossa e quindi si pone quello che abbiamo 
chiamato il problema del «limite» del partito. 
Vorrei dire che questo povero Pds sorge an
che per questo, nasce con questa idea, l'ha 
se ritta nel suo statuto. È uno dei pochi partiti 
che riconosce la questione dell associazio
nismo e del volontariato. L'applicazione di 
questa legge 142 contiene alcuni aspetti del
la riforma della politica emersi in questa di
scussione, da noi perseguita. Voglio chiude
re con un esempio. Questa nuova legge pre
vede, per il sindaco, la delega per II coordi
namento degli orari. E un fatto rivoluziona
no, investe tutti gli orari della città, oggi fatti 
per far Impazzire la gente, perché scuole, uf
fici, negozi, hanno orari organizzati sulla ba
se di interessi singoli o di gruppi di lavoratori 
o della Pubblica amministrazione. È vero 
che c'è una cittadinanza attiva, una cittadi
nanza diffusa, più matura, che rifiuta il ruolo 
del cliente. Un processo di riforma istituzio
nale della politica deve mutare il modo in 
cui si conquista il consenso (pensate al 
Sud) e accrescere il potere dei cittadini. Il 

§ovemo, gli Enti locali devono governare, 
ecidere, ma decidere democraticamente. 

E la ipotesi del presidenzialismo, sollevata 
anche qui, è stata posta come se galleggias
se sulla realtà italiana, senza entrare dentro: 
è il suo vero limite. 
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